Dal vangelo secondo Marco.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme ger​moglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene semi​nato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.  

Ci ritroviamo attorno alla mensa dell’Eucaristia,
dopo aver condiviso la Parola che salva,
e vogliamo rendere grazie a te, Dio santo e fedele, 

per il grande dono di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore.

Come il terreno che ha accolto il seme
riconosciamo che Gesù ha seminato in noi il tuo Regno
perché cresca e si consolidi.

Grati a questo dono lodiamo te,

Dio fedele alle promesse, 

Padre che provvedi a tutti i tuoi figli,

come l’agricoltore che desidera i frutti

e si impegna nel portarli a maturazione
per arricchire la mensa della festa 
che hai preparato per noi nella tua casa.

Nelle parabole riconosciamo la tenerezza di Gesù,

attento a spezzare la Parola ai piccoli e ai poveri

primi destinatari del Regno,

offerto a tutti gli uomini

perché nessuno resti escluso dalla tua grazia.

Guidati dal suo Spirito,
in sintonia con i nostri fratelli nella fede,
e aiutati dall’intercessione degli angeli e dei santi

siamo in cammino verso il Regno

mentre cantiamo la lode a te: Santo…

   
Undicesima per annum, B








